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1. Premessa 

La presente relazione ha come scopo quello di descrivere e analizzare la gestione e le modalità di 

smaltimento ed utilizzo del materiale derivante dalle operazioni di scavo e rinterri che interessano la 

realizzazione di alcune opere del progetto presentato.  

Il progetto in esame prevede la realizzazione di un impianto agro-fotovoltaico denominato “FV-

Salonna” di potenza pari a 2.800,00 kW in corrente alternata e 3.804,84 kW in corrente continua, 

localizzato all’interno del territorio comunale di Lecce (LE), in contrada “Salonna” al foglio 104 

particelle 38, 39, 40 e 41 N.T.C., con opere di connessione ricadenti in parte anche nel comune di 

Surbo (LE). 

L’impianto agro-fotovoltaico denominato “FV-Salonna” individuato dalle coordinate geografiche 

latitudine 40°24'39.92"N e longitudine 18°06'25.27"E, sarà allacciato alla rete di Distribuzione MT 

con tensione nominale di 20 kV tramite costruzione di cabina di consegna, connessa in antenna 

dalla linea MT esistente SURBO -- DW30.24832 alimentata da CP LECCE INDUSTRIALE -- 

DW00.1.383171 da ubicarsi nel sito individuato dal produttore.  

Nello specifico tale soluzione prevede la connessione in antenna dalla cabina esistente VIA 

RANDI -- DW30.2.317850, alimentata dalla linea SURBO -- DW30.24832 mediante costruzione di 

cavo interrato AL 185mmq con percorso interamente su strada Pubblica, costruzione di una cabina 

di consegna, costruzione di un nuovo scomparto nella cabina esistente VIA RANDI -- 

DW30.2.317850, quadro in SF6 (con ICS) più quadro Utente in SF6 DY808 dimensionati per reti 

con corrente di corto circuito pari a 16 kA, realizzazione di richiusura tra la CS di consegna e la 

linea MT PANAREO -- DW30.21786 nella tratta compresa tra i nodi DW30.4.356826 e 

DW30.4.127968, costruzione dispositivo di sezionamento da palo, connessione in antenna dal 

dispositivo sopra descritto mediante costruzione di cavo interrato AL 185mmq con percorso 

interamente su strada Pubblica. 

Secondo quanto indicato dal D.P.R n. 120 del 13 giugno 2017 e ad altri riferimenti normativi di 

settore, di seguito meglio specificati, le terre e rocce da scavo possono essere classificate come 

sottoprodotto (e non come rifiuti), nel caso in cui questi possiedano determinati requisiti previsti al 

comma 2 dell’art. 4 del sopra citato decreto: 

• sono generate durante la realizzazione di un'opera, di cui costituiscono parte integrante e il 

cui scopo primario non è la produzione di tale materiale;  

• il loro utilizzo si realizza nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale è stato 

generato o di un'opera diversa, per la realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, 
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rilevati, miglioramenti fondiari o viari; 

• sono idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza alcun ulteriore trattamento diverso 

dalla normale pratica industriale;  

Nel caso specifico delle lavorazioni che caratterizzano la realizzazione del progetto presentato, 

accertata la sussistenza di tutti i requisiti necessari e accertata la non contaminazione dei siti, si 

prevede di: 

• riutilizzare gran parte del materiale proveniente dalle operazioni di scavo e non solo, per 

operazioni di rinterro o rimodellazione dei terreni; 

• trasportare la rimanente parte a rifiuto in centri di riutilizzo o apposite discariche. 
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2. Dati generali del progetto 

L’impianto agro-fotovoltaico da realizzare denominato “FV-Salonna”, codice interno allo studio 

AG50, è localizzato nel comune di Lecce (LE) località c. da “Salonna”, censito al N.C.T. al foglio 

104 particelle 38, 39, 40 e 41, con opere di connessione ricadenti in parte anche nel comune di 

Surbo (LE), per un’estensione complessiva pari a 7 ha 50 are 89 ca, 75.089 mq. 

L’area di installazione dei moduli fotovoltaici è localizzata interamente nel territorio del Comune di 

Lecce (LE) e distate circa 2,7 km dal centro abitato del comune di Surbo (LE) rispetto al quale si 

colloca a Nord-Ovest e distante circa 8,1 km dal centro abitato del comune di Lecce (LE) rispetto al 

quale si colloca a Nord-Ovest.  

 

 

Figura 2-1 Inquadramento generale su ortofoto per l’ubicazione dell’area interessata dall’impianto 
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Figura 2-2 Ortofoto dell’area relativa all’impianto agro-fotovoltaico FV-Salonna, in evidenza le aree destinate 

all'installazione dei moduli fotovoltaici (fonte dell’ortofoto: google earth anno di acquisizione dell’immagine 2018) 
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3. Inquadramento normativo generale 

La disciplina relativa alla gestione delle terre e delle rocce da scavo, considerati come 

sottoprodotti, può essere inquadrata nelle seguenti fonti normative: 

• art. 184-bis del D.Lgs. n. 152/2006, il quale definisce le caratteristiche dei “sottoprodotti”, 

rimandando all’art. 183 comma 1 lett. qq) dello stesso decreto, per la definizione di 

“sottoprodotto”; 

• art. 185 commi 1 lett. b) e c) e 4 del D.Lgs. n. 152/2006 “Esclusioni dell’ambito di 

applicazione”, per l’esclusione dalla qualifica di rifiuto; 

• art. 186 del D. Lgs n. 152/2006 “Terre e rocce da scavo”, (Modificato dal D.Lgs. 4/2008 e 

dal Decreto-legge n.208 del 30/12/2008 convertito con Legge 27 febbraio 2009 n.13) 

• DM 5 febbraio 1998 per il recupero in procedura semplificata delle terre e rocce qualificate 

rifiuti; 

• DM 10 agosto 2012, n. 161, recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da 

scavo come “sottoprodotti”, abrogato dell’entrata in vigore del D.P.R. n.120/2017 in data 22 

agosto 2017; 

• DL 21 giugno 2013, n. 69, Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia convertito con 

Legge 98/2013 per la qualifica delle terre e rocce da scavo, prodotte nei cantieri non 

sottoposti a VIA ed AIA, come sottoprodotti; 

• DL 12 settembre 2014, n. 133, Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione 

delle opere pubbliche e l'emergenza del dissesto idrogeologico, convertito con modificazioni 

dalla L. 11 novembre 2014, n. 164; 

• D.P.R. n.120/2017 “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre 

e rocce da scavo, ai sensi dell’art. 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.164”, entrato in vigore il 22 agosto 

2017. 

 

A completare il quadro di riferimento si collocano temporalmente ultime, le “Linee guida 

sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo” elaborate ed approvate 

dal Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA), con delibera n. 54 del 9 maggio 

2019. 
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3.1 Testo unico ambiente 

Per quanto sopra descritto si riportano di seguito in dettaglio gli articoli citati relativi al D. Lgs. 

152/2006. 

Art. 183 Definizioni, comma 1, lett. qq) 

«“sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le condizioni di cui all’articolo 184-

bis, comma 1, o che rispetta i criteri stabiliti in base all’articolo 184-bis, comma 2.» 

Art.184-bis Sottoprodotto, comma 1 e 2 

«1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera a), qualsiasi 

sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 

integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 

processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 

diverso dalla normale pratica industriale; 

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, 

tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e 

non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. 

2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate misure per stabilire 

criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti 

siano considerati sottoprodotti e non rifiuti. All’adozione di tali criteri si provvede con uno o più 

decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, 

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in conformità a quanto previsto dalla disciplina 

comunitaria.» 

Art. 185 Esclusione dall’ambito di applicazione, comma 1 lett. b) e c) e comma 4 

«1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto: 

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 

permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss. 

relativamente alla bonifica di siti contaminati; 

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 
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costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e 

nello stesso sito in cui è stato escavato; 

4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti diversi da 

quelli in cui sono stati escavati, devono essere valutati ai sensi, nell’ordine, degli articoli 183, 

comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter.» 

Art. 183 Definizioni, comma 1, lett. a) 

«“rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia 

l'obbligo di disfarsi.» 

Art. 184-ter Cessazione della qualifica di rifiuto, comma 1 

«1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di recupero, incluso il 

riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto 

delle seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici; 

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 

c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la 

normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 

d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 

sull’ambiente o sulla salute umana.» 

Art. 186 Terre e rocce da scavo. 

«1. Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, possono essere 

utilizzate per rinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati purché: 

a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi preventivamente individuati e 

definiti; 

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo; 

c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità 

di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 

merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad 

emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente 

diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad 

essere utilizzate; 

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 
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e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai 

sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto; 

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito 

prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali 

interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e 

sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In particolare, 

deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla 

destinazione d'uso del medesimo, nonché la compatibilità di detto materiale con il sito di 

destinazione; 

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. L'impiego di terre da scavo nei 

processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è consentito nel 

rispetto delle condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, lettera p). 

2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di 

opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione ambientale 

integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale 

deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare di norma un anno, devono risultare da 

un apposito progetto che è approvato dall'autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso in 

cui progetti prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi 

dell'eventuale deposito possono essere quelli della realizzazione del progetto purché in ogni caso 

non superino i tre anni. 

3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di opere o 

attività diverse da quelle di cui al comma 2 e soggette a permesso di costruire o a denuncia di 

inizio attività, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale 

deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare un anno, devono essere dimostrati e 

verificati nell'ambito della procedura per il permesso di costruire, se dovuto, o secondo le modalità 

della dichiarazione di inizio di attività (DIA). 

4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, ove la produzione di terre e rocce da 

scavo avvenga nel corso di lavori pubblici non soggetti né a VIA né a permesso di costruire o 

denuncia di inizio di attività, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi 

dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare un anno, devono risultare 

da idoneo allegato al progetto dell'opera, sottoscritto dal progettista. 

5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di cui al presente 



Progetto di un impianto Agro-Fotovoltaico nei Comuni di Lecce (LE) e Surbo (LE) 

Studio di Progettazione Ing. Giuseppe Santaromita Villa 

 

 

 Relazione sulla gestione delle terre e rocce da scavo                                                                                                   11 

 

articolo, sono sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui alla parte quarta del presente 

decreto. 

6. (omissis). 

7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, per i progetti di utilizzo già 

autorizzati e in corso di realizzazione prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, gli 

interessati possono procedere al loro completamento, comunicando, entro novanta giorni, alle 

autorità competenti, il rispetto dei requisiti prescritti, nonché le necessarie informazioni sul sito 

di destinazione, sulle condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonché sugli eventuali tempi del 

deposito in attesa di utilizzo che non possono essere superiori ad un anno. L'autorità competente 

può disporre indicazioni o prescrizioni entro i successivi sessanta giorni senza che ciò comporti 

necessità di ripetere procedure di VIA, o di AIA o di permesso di costruire o di DIA. 

7bis. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne siano accertate le caratteristiche ambientali, 

possono essere utilizzate per interventi di miglioramento ambientale e di siti anche non degradati. 

Tali interventi devono garantire, nella loro realizzazione finale, una delle seguenti condizioni: 

a) un miglioramento della qualità della copertura arborea o della funzionalità per attività 

agro-silvo-pastorali; 

b) un miglioramento delle condizioni idrologiche rispetto alla tenuta dei versanti e alla 

raccolta e regimentazione delle acque piovane; 

c) un miglioramento della percezione paesaggistica. 

7-ter. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i residui provenienti dall'estrazione di marmi 

e pietre sono equiparati alla disciplina dettata per le terre e rocce da scavo. Sono altresì equiparati i 

residui delle attività di lavorazione di pietre e marmi che presentano le caratteristiche di cui 

all'articolo 184-bis. Tali residui, quando siano sottoposti a un'operazione di recupero ambientale, 

devono soddisfare i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispettare i valori limite, per eventuali 

sostanze inquinanti presenti, previsti nell'Allegato 5 alla parte IV del presente decreto, tenendo 

conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente derivanti dall'utilizzo della sostanza o 

dell'oggetto.» 
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3.2 DPR 120/2017 – Definizioni ed esclusioni 

Il 22 agosto del 2017 è entrato in vigore il DPR 120/2017, “Regolamento recante la disciplina 

semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell’art. 8 del decreto-legge 12 

settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.164”. 

Tale Regolamento si pone come obbiettivo quello di ricomprendere, in un unico corpo normativo, 

tutte le disposizioni relative alla gestione delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti, 

abrogando di fatto le norme di seguito riportate: 

• DM 10 agosto 2012, n. 161, recante “Regolamento sulla disciplina dell’utilizzazione delle 

terre e rocce da scavo”; 

• l’articolo 184-bis, comma 2-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, rubricato 

“sottoprodotti”; 

• articoli 41, comma 2 e 41-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

Il regolamento costituisce il riferimento unico e completo per la gestione delle terre e rocce da 

scavo ed infatti riguarda: 

• Disciplina dei materiali da scavo provenienti da cantieri di piccole dimensioni; 

• Disciplina dei materiali da scavo provenienti da cantieri di grandi dimensioni; 

• Disciplina dei materiali da scavo provenienti da cantieri sottoposti ad AIA/VIA; 

• Disciplina dei materiali da scavo provenienti da siti oggetto di bonifica; 

• Disciplina dei materiali da scavo gestiti come rifiuti; 

• Disciplina dei materiali da scavo in esclusione dalla normativa dei rifiuti, ex. Art 185 del 

D.LGS. 152/06; 

• Disciplina dei controlli. 

Il DPR modifica alcune definizioni del DM 161/2012 e ne introduce di nuove. Viene inoltre 

chiarito che sono comunque applicabili, ai fini del regolamento, anche tutte le definizioni di cui 

l’art. 183, comma 1, e l’art. 240 del D. Lgs. N. 152/2006. 

Il nuovo Regolamento si compone di VI Titoli: 

- Titolo I: Disposizioni generali 

- Titolo II: Terre e rocce da scavo che soddisfano la definizione di sottoprodotto 

- Titolo III: Disposizioni sulle terre e rocce da scavo qualificate come rifiuti Disposizioni 

- Titolo IV: Terre e rocce da scavo esclude dall’ambito di applicazione della disciplina sui rifiuti 
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- Titolo V: Terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica 

- Titolo VI: Disposizioni intertemporali, transitorie e finali 

A sua volta il Titolo II e suddiviso in capi relativi a: 

• Capo I: Disposizioni comuni 

• Capo II: Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di grandi dimensioni 

• Capo III: Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di piccole dimensioni 

• Capo IV: Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a 

VIA e AIA 

Il Regolamento viene poi completato da n. 10 Allegati. Relativamente agli articoli presenti nel 

DPR, si riportano di seguito quelli più significativi. 

CAPO I 

Art. 2 Definizioni 

«1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni di cui agli articoli 183, comma 1, e 

240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le seguenti:  

 a) (omissis); 

 b) (omissis); 

 c) «terre e rocce da scavo»: il suolo escavato derivante da attività finalizzate alla realizzazione di 

un'opera, tra le quali: scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); perforazione, 

trivellazione, palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); rimozione e 

livellamento di opere in terra. Le terre e rocce da scavo possono contenere anche i seguenti 

materiali: calcestruzzo, bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, miscele cementizie e additivi 

per scavo meccanizzato, purché le terre e rocce contenenti tali materiali non presentino 

concentrazioni di inquinanti superiori ai limiti di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al 

Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per la specifica destinazione 

d'uso;  

 d) (omissis); 

 e) «caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo»: attività svolta per accertare la 

sussistenza dei requisiti di qualità ambientale delle terre e rocce da scavo in conformità a quanto 

stabilito dal presente regolamento;  

 f) «piano di utilizzo»: il documento nel quale il proponente attesta, ai sensi dell'articolo 47 del 

decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il rispetto delle condizioni e dei 

requisiti previsti dall'articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dall'articolo 4 



Progetto di un impianto Agro-Fotovoltaico nei Comuni di Lecce (LE) e Surbo (LE) 

Studio di Progettazione Ing. Giuseppe Santaromita Villa 

 

 

 Relazione sulla gestione delle terre e rocce da scavo                                                                                                   14 

 

del presente regolamento, ai fini dell'utilizzo come sottoprodotti delle terre e rocce da scavo 

generate in cantieri di grandi dimensioni;  

 g) «dichiarazione di avvenuto utilizzo»: la dichiarazione con la quale il proponente o l'esecutore o 

il produttore attesta, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, l'avvenuto utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti in 

conformità al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui all'articolo 21;  

 h) (omissis); 

 i) (omissis); 

 l) «sito di produzione»: il sito in cui sono generate le terre e rocce da scavo;  

 m) «sito di destinazione»: il sito, come indicato dal piano di utilizzo o nella dichiarazione di cui 

all'articolo 21, in cui le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotto sono utilizzate;  

 n) «sito di deposito intermedio»: il sito in cui le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotto 

sono temporaneamente depositate in attesa del loro utilizzo finale e che soddisfa i requisiti di cui 

all'articolo 5;  

 o) (omissis); 

 p) (omissis); 

 q) (omissis); 

 r) (omissis); 

 s) (omissis); 

 t) «cantiere di piccole dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 

non superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività e 

interventi autorizzati in base alle norme vigenti, comprese quelle prodotte nel corso di attività o 

opere soggette a valutazione d'impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale di cui 

alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

 u) «cantiere di grandi dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 

superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività o di opere 

soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale 

di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

 v) «cantiere di grandi dimensioni non sottoposto a VIA o AIA»: cantiere in cui sono prodotte 

terre e rocce da scavo in quantità superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, 

nel corso di attività o di opere non soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad 

autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  
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 z) (omissis); 

 aa) «opera»: il risultato di un insieme di lavori che di per sé esplichi una funzione economica o 

tecnica. Le opere comprendono sia quelle che sono il risultato di un insieme di lavori edilizi o di 

genio civile, sia quelle di difesa e di presidio ambientale e di ingegneria naturalistica.» 

 

Art. 4 Criteri per qualificare le terre e rocce da scavo come sottoprodotti 

«1. In attuazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 

presente Capo stabilisce i requisiti generali da soddisfare affinché le terre e rocce da scavo generate 

in cantieri di piccole dimensioni, in cantieri di grandi dimensioni e in cantieri di grandi dimensioni 

non sottoposti a VIA e AIA, siano qualificati come sottoprodotti e non come rifiuti, nonché le 

disposizioni comuni ad esse applicabili. Il presente Capo definisce, altresì, le procedure per 

garantire che la gestione e l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti avvenga senza 

pericolo per la salute dell'uomo e senza recare pregiudizio all'ambiente.  

 2. Ai fini del comma 1 e ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera qq), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, le terre e rocce da scavo per essere qualificate sottoprodotti devono soddisfare i 

seguenti requisiti:  

a) sono generate durante la realizzazione di un'opera, di cui costituiscono parte integrante e il 

cui scopo primario non è la produzione di tale materiale;  

b) il loro utilizzo è conforme alle disposizioni del piano di utilizzo di cui all'articolo 9 o della 

dichiarazione di cui all'articolo 21, e si realizza:  

1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale è stato generato o di 

un'opera diversa, per la realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, 

rilevati, miglioramenti fondiari o viari, recuperi ambientali oppure altre forme di 

ripristini e miglioramenti ambientali;  

2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava;  

c) sono idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza alcun ulteriore trattamento diverso 

dalla normale pratica industriale;  

d) soddisfano i requisiti di qualità ambientale espressamente previsti dal Capo II o dal Capo III 

o dal Capo IV del presente regolamento, per le modalità di utilizzo specifico di cui alla 

lettera b).  

 3. (omissis) 

 4. (omissis) 
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 5. La sussistenza delle condizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 è attestata tramite la predisposizione e 

la trasmissione del piano di utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 21, nonché della 

dichiarazione di avvenuto utilizzo in conformità alle previsioni del presente regolamento.» 

 

CAPO II 

Art. 8 Ambito di applicazione  

«1. Gli articoli da 9 a 18 si applicano alla gestione delle terre e rocce da scavo generate nei cantieri 

di grandi dimensioni, come definiti nell'articolo 2, comma 1, lettera u), che, sulla base della 

caratterizzazione ambientale effettuata in conformità agli allegati 1 e 2, soddisfano i requisiti di 

qualità ambientale previsti dall'allegato 4 per le modalità di utilizzo specifico.» 

 

CAPO III 

Art. 20 Ambito di applicazione 

«1. Le disposizioni del presente Capo si applicano alle terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di 

piccole dimensioni, come definiti nell'articolo 2, comma 1, lettera t), se, con riferimento ai requisiti 

ambientali di cui all'articolo 4, il produttore dimostra, qualora siano destinate a recuperi, ripristini, 

rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo, che non siano superati i valori delle 

concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo 

V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con riferimento alle caratteristiche 

delle matrici ambientali e alla destinazione d'uso urbanistica del sito di destinazione, e che le terre e 

rocce da scavo non costituiscono fonte diretta o indiretta di contaminazione per le acque 

sotterranee, fatti salvi i valori di fondo naturale.  

 2. Nel caso in cui, per fenomeni di origine naturale siano superate le concentrazioni soglia di 

contaminazione di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i valori di fondo naturale sostituiscono le suddette 

concentrazioni soglia di contaminazione. A tal fine, i valori di fondo da assumere sono definiti con 

la procedura di cui all'articolo 11, comma 1, e, in tal caso, l'utilizzo delle terre e rocce da scavo 

come sottoprodotti è possibile nel rispetto delle condizioni indicate nell'articolo 11, comma 2.  

 3. (omissis)» 

 

CAPO IV 

Art. 22 Cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA e AIA 
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«1. Le terre e rocce da scavo generate in cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA o AIA, 

come definiti nell'articolo 2, comma 1, lettera v), per essere qualificate sottoprodotti devono 

rispettare i requisiti di cui all'articolo 4, nonchè i requisiti ambientali indicati nell'articolo 20. Il 

produttore attesta il rispetto dei requisiti richiesti mediante la predisposizione e la trasmissione della 

dichiarazione di cui all'articolo 21 secondo le procedure e le modalità indicate negli articoli 20 e 

21.» 

 

CAPO IV 

Art. 24 Utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce escluse dalla disciplina rifiuti 

«1. Ai fini dell'esclusione dall'ambito di applicazione della normativa sui rifiuti, le terre e rocce da 

scavo devono essere conformi ai requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e in particolare devono essere utilizzate nel sito di produzione. 

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, 

convertito, con modificazioni, alla legge 24 marzo 2012, n. 28, la non contaminazione è verificata ai 

sensi dell'allegato 4 del presente regolamento.  

 2. (omissis) 

 3. Nel caso in cui la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione 

di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale, la sussistenza delle condizioni e 

dei requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

è effettuata in via preliminare, in funzione del livello di progettazione e in fase di stesura dello 

studio di impatto ambientale (SIA), attraverso la presentazione di un «Piano preliminare di utilizzo 

in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti» che contenga:  

a) descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo;  

b) inquadramento ambientale del sito (geografico, geomorfologico, geologico, idrogeologico, 

destinazione d'uso delle aree attraversate, ricognizione dei siti a rischio potenziale di 

inquinamento);  

c) proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire nella fase di 

progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, che contenga almeno:  

1. numero e caratteristiche dei punti di indagine;  

2. numero e modalità dei campionamenti da effettuare;  

3. parametri da determinare;  

d) volumetrie previste delle terre e rocce da scavo;  
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e) modalità e volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da riutilizzare in sito.  

 4. In fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, in conformità alle 

previsioni del «Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla 

disciplina dei rifiuti» di cui al comma 2, il proponente o l'esecutore:  

a) effettua il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, per la loro 

caratterizzazione al fine di accertarne la non contaminazione ai fini dell'utilizzo allo stato naturale, 

in conformità con quanto pianificato in fase di autorizzazione;  

b) redige, accertata l'idoneità delle terre e rocce scavo all'utilizzo ai sensi e per gli effetti 

dell'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un apposito 

progetto in cui sono definite:  

1. le volumetrie definitive di scavo delle terre e rocce;  

2. la quantità delle terre e rocce da riutilizzare;  

3. la collocazione e durata dei depositi delle terre e rocce da scavo;  

4. la collocazione definitiva delle terre e rocce da scavo.  

5. Gli esiti delle attività eseguite ai sensi del comma 3 sono trasmessi all'autorità competente e 

all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, prima dell'avvio dei lavori.  

6. Qualora in fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori non venga 

accertata l'idoneità del materiale scavato all'utilizzo ai sensi dell'articolo 185, comma 1, lettera c), le 

terre e rocce sono gestite come rifiuti ai sensi della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152.» 

 

3.3 Linee Guida 

L’agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione dell’Ambiente della regione Puglia, 

riporta il riferimento normativo in materia di gestione dei materiali da scavo. 

Il Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente (SNPA), con delibera n. 54 del 9 maggio 

2019, ha approvato le “Linea guida sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo delle terre e 

rocce da scavo”, al fine di migliorare l’azione dei controlli attraverso interventi ispettivi sempre più 

qualificati, omogenei e integrati.  

Le Linee Guida sono state predisposte dal Gruppo di Lavoro n. 8 “Terre e rocce da scavo”, 

costituito nell’ambito delle attività previste dal programma triennale 2014-2016 del Sistema 

Nazionale per la Protezione dell’Ambiente con l’obiettivo di produrre manualistica per migliorare 

l’azione dei controlli attraverso interventi ispettivi sempre più qualificati, omogenei e integrati. 
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Il documento, partendo dal quadro complessivo della disciplina delle terre e rocce da scavo, si 

pone come elemento interpretativo del DPR 120/2017, definendo dei criteri comuni per la 

programmazione delle ispezioni, dei controlli, dei prelievi e delle verifiche da parte delle Agenzie 

Regionali e Provinciali. 

Al punto 5 delle suddette linee guida si entra nel merito dell’utilizzo nel sito di produzione delle 

terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti ai sensi dell’art. 24 del D.P.R. 120/2017, 

sopra riportato. Affinché si possano applicare le prescrizioni previste dal suddetto articolo è 

necessario che le terre e rocce possiedano in generale tre requisiti: non contaminazione, riutilizzo 

allo stato naturale e riutilizzo nello stesso sito. Per le specifiche dei suddetti requisiti si rimanda alla 

normativa di settore. 

 

4. Descrizione delle opere da realizzare 

L’opera in oggetto prevede nello specifico la realizzazione di un impianto agro-fotovoltaico 

collegato alla rete di distribuzione tramite la realizzazione di una nuova cabina di consegna 

collegata in antenna dalla cabina secondaria esistente collocata in Via Randi, su linea MT esistente 

Surbo-D530-24832 alimenta dalla cabina primaria esistente CP LECCE IND, tramite cavo MT 

interrato con percorso interamente su strada pubblica, inoltre è prevista la realizzazione della 

richiusura tra la CS di consegna e la linea MT PANAREO -- DW30.21786 nella tratta compresa tra 

i nodi DW30.4.356826 e DW30.4.127968 (come mostrato nello schema di collegamento di seguito 

riportato). 

Le opere che prevedono la produzione di materiale da riutilizzare secondo il piano di utilizzo 

riguardano principalmente le opere di connessione alla rete di distribuzione dell'impianto agro-

fotovoltaico e le operazioni di livellamento del terreno, e secondariamente altri piccoli interventi di 

scavo.  

Tali opere sono di seguito sinteticamente elencate: 

• realizzazione di una rete BT in cavo interrato, interna all’impianto, per il collegamento 

elettrico degli inverter di stringa, alloggiati sulle strutture di sostegno dei moduli, alla 

cabina trafo; 

• posa in opera di n. 1 locale prefabbricato per l’alloggiamento di n. 1 trasformatore; 

• realizzazione di una rete MT in cavo interrato, interna all’impianto, per il collegamento 

elettrico del trasformatore alla cabina di consegna (CS); 

• posa in opera di n. 1 cabina utente (CU); 
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• posa in opera di n. 1 cabina di consegna (CC); 

• realizzazione di una linea in cavo MT a 20 kV interrata, per la connessione tra la cabina di 

consegna alla cabina secondaria esistente collocata in Via Randi; 

• realizzazione di una linea in cavo MT a 20 kV interrata di richiusura tra la CS di consegna 

e la linea MT PANAREO -- DW30.21786 nella tratta compresa tra i nodi DW30.4.356826 

e DW30.4.127968; 

• nuovo sostegno di linea; 

• posa in opera di n. 2 locali tecnici (prefabbricati) adibiti a cabina di controllo (CR o control 

room) e locale deposito (LD); 

• operazioni di livellamento del terreno di posa; 

• realizzazione di un impianto di videosorveglianza su pali. 

Le opere sopra descritte prevedono nello specifico: 

- scavi (sbancamento a sezione obbligata); 

- piccole opere in c.a.; 

- rinterri; 

- operazioni di sistemazione del terreno; 

- opere civili; 

- opere di ripavimentazione stradale e piazzali; 

- opere di carpenteria metallica; 

- carico e trasporto alle discariche autorizzate dei materiali eccedenti e di risulta degli scavi. 
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Figura 4-1 Schema di collegamento alla rete di distribuzione 
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4.1 Rete interna 

L’impianto è costituito da un sistema di pannelli fotovoltaici di potenza pari a 620 Wp disposti a 

stringhe all’interno di un’area delimitata da apposita recinzione e da un sistema di vie di accesso e 

di comunicazione interna nelle quali verranno interrati i cavi interni all’impianto. 

Le strutture alle quali vengono ancorati i moduli fotovoltaici sono di tipo “inseguitore 

monoassiale” con asse disposto in direzione nord-sud, ancorate al terreno tramite infissione di pali.  

Si utilizzano due tipologie di strutture rispettivamente costituite da 1 stringa (28 moduli) e da 2 

stringhe (56 moduli) i cui moduli risultano disposti su due file. 

La connessione elettrica delle stringhe fotovoltaiche alla cabina trafo avverrà tramite appositi 

inverter di stringa ancorati direttamente alle strutture, ai quali verrà collegata la rete di BT in cavo 

interrato, interna all’impianto, per il collegamento elettrico al trasformatore. 

A quest’ultima verrà collegata la rete di MT in cavo interrato, interna all’impianto, per il 

collegamento elettrico alla cabina utente e quindi alla cabina di consegna. 

 

Figura 4-2 Layout delle opere di connessione elettrica interna al sito 
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4.1.1 Cavidotti di BT ed MT interni 

La rete di cavi di BT e di MT interna al sito per il collegamento elettrico, rispettivamente, dagli 

inverter di stringa alla cabina trafo e da quest’ultima alla cabina di consegna, sarà realizzata con la 

posa interrata di terne di cavi. 

La modalità di posa dei cavi consisterà nell’interramento degli stessi a seguito di realizzazione di 

trincee a cielo aperto o mediante TOC (Trivellazione Orizzontale Controllate), nel caso di eventuali 

e particolari attraversamenti di canali. 

4.1.2 Locali tecnici: cabine 

La realizzazione dell’impianto agro-fotovoltaico prevede l’installazione di alcuni locali tecnici di 

tipo prefabbricato.  

Le modalità di posa in opera delle cabine sopra indicate prevedono la realizzazione di uno scavo 

di dimensioni leggermente superiori all’effettivo ingombro in pianta delle stesse e la realizzazione 

di un apposito magrone. 

 

Nello specifico sono previste: 

• n. 1 locale prefabbricato per l’alloggiamento di un trasformatore di dimensione totale in 

pianta pari a circa 6,70 x 2,5 m; 

• n. 1 cabina utente di dimensioni in pianta pari a 6,70 x 2,48 m; 

• n. 1 cabina di consegna di dimensioni in pianta pari a 6,70 x 2,50 m; 

• n. 1 locale tecnico adibito a cabina di controllo di dimensioni in pianta pari a 5,94 x 2,42 m; 

• n. 1 locale tecnico adibito a deposito di dimensioni in pianta pari a 5,94 x 2,42 m. 

4.2 Collegamento alla rete di distribuzione 

L’impianto agro-fotovoltaico sarà allacciato alla rete di Distribuzione MT con tensione nominale 

di 20 kV tramite costruzione di cabina di consegna, connessa in antenna dalla linea MT esistente 

SURBO -- DW30.24832 alimentata da CP LECCE INDUSTRIALE -- DW00.1.383171 da ubicarsi 

nel sito individuato dal produttore.  

Nello specifico tale soluzione prevede la connessione in antenna dalla cabina esistente VIA 

RANDI -- DW30.2.317850, alimentata dalla linea SURBO -- DW30.24832 mediante costruzione di 

cavo interrato AL 185mmq con percorso interamente su strada Pubblica, costruzione di una cabina 

di consegna, costruzione di un nuovo scomparto nella cabina esistente VIA RANDI -- 
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DW30.2.317850, quadro in SF6 (con ICS) più quadro Utente in SF6 DY808 dimensionati per reti 

con corrente di corto circuito pari a 16 kA, realizzazione di richiusura tra la CS di consegna e la 

linea MT PANAREO -- DW30.21786 nella tratta compresa tra i nodi DW30.4.356826 e 

DW30.4.127968, costruzione dispositivo di sezionamento da palo, connessione in antenna dal 

dispositivo sopra descritto mediante costruzione di cavo interrato AL 185mmq con percorso 

interamente su strada Pubblica. 

Le opere elettriche ed i tracciati dei raccordi che sono previsti per la realizzazione del progetto 

sono stati studiati in armonia con quanto dettato dal T.U. 11/12/1933 n. 1775 “Testo unico sulle 

disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici”.  

Nello specifico si è operato in modo tale da considerare e far conciliare le esigenze della 

pubblica utilità delle opere con gli interessi pubblici e privati coinvolti, cercando in particolare di: 

• contenere per quanto possibile la lunghezza del tracciato per occupare la minor porzione 

possibile di territorio; 

• minimizzare l’interferenza con le zone di pregio ambientale, naturalistico, paesaggistico e 

archeologico; 

• recare minor sacrificio possibile alle proprietà interessate, avendo cura di vagliare le 

situazioni esistenti sui fondi da asservire rispetto anche alle condizioni dei terreni limitrofi; 

• evitare, per quanto possibile, l’interessamento di aree urbanizzate o di sviluppo 

urbanistico, grazie all’interramento di gran parte degli elettrodotti; 

• assicurare la continuità del servizio, la sicurezza e l’affidabilità della Rete di Trasmissione 

Nazionale; 

• permettere il regolare esercizio e manutenzione degli elettrodotti. 

Si riporta di seguito l’inquadramento delle opere di connessione alla rete di distribuzione da 

realizzare esternamente al sito scelto per l’installazione dell’impianto agro-fotovoltaico. 
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Figura 4-3 - Schema di collegamento cabina utente-cabina di consegna-linea MT interrata, richiusura tra la CS di 

consegna e la linea MT PANAREO 

 

 

Figura 4-4 - Schema di collegamento linea MT interrata - cabina secondaria via Randi 
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5. Gestione e modalità operative generali 

La gestione delle terre da scavo deve essere definita sia qualitativamente che quantitativamente 

nella fase autorizzativa del progetto che le genera, in relazione al sito di utilizzo. 

Al fine di individuare la tracciabilità del materiale e consentire quindi una verifica sulle quantità 

utilizzate nel sito di destinazione, l’eventuale trasporto dovrà essere disciplinato in conformità 

all'allegato "Documentazione attestante la provenienza, la destinazione e la quantità di materiale di 

scavo esportato”. 

Nella fase di produzione del materiale, destinato all'utilizzo, il direttore dei lavori o il responsabile 

del cantiere dovrà compilare un apposito modulo da predisporre, firmare e timbrare, per ogni 

singolo viaggio, numerato progressivamente, in triplice copia contenente le diverse informazioni tra 

le quali: 

- sito di provenienza delle terre e rocce di scavo ed estremi dell'autorizzazione; 

- sito di utilizzo/destinazione delle terre e rocce di scavo ed estremi dell'autorizzazione; 

- quantità in mc. di materiale trasportato; 

- ditta che effettua il trasporto; 

- data e ora di partenza; 

- accettazione del materiale da parte del responsabile di cantiere o del titolare del progetto 

del sito di destinazione. 

Tutti i documenti di trasporto dovranno comprovare il corretto conferimento, presso il sito di 

destinazione, della volumetria di scavo prevista in sede progettuale e regolarmente autorizzata. 

A completamento di detta fase, il direttore dei lavori dovrà predisporre una dichiarazione in cui si 

attesta che il terreno derivante dallo scavo, effettuato in conformità al progetto approvato e quindi 

secondo la richiesta di utilizzo, è stato effettivamente utilizzato. 

Detta dichiarazione unitamente ad una copia dei documenti di trasporto di cui sopra dovranno 

essere allegati alla documentazione di collaudo e attestazione di fine lavori. 

Il deposito del materiale in attesa di utilizzo, ove sia stata preventivamente esperita la procedura 

prescritta, non è soggetto alla normativa dei rifiuti e quindi neppure alle norme sul deposito 

temporaneo di rifiuti, sul deposito preliminare o sulla messa in riserva. Per detti motivi il trasporto 

delle terre e rocce da scavo, potrà essere effettuato con autocarri senza l’emissione dei “formulari di 

identificazioni dei rifiuti”.  

Il comune nel cui territorio è previsto il sito di utilizzo delle terre e rocce da scavo è onerato, 

altresì, ad esercitare la propria vigilanza al fine di verificare il rispetto di quanto contenuto negli atti 

progettuali. 
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5.1 Modalità esecutive e tipologia di scavo adottate 

Tutti gli scavi previsti per la realizzazione delle opere relative al progetto presentato saranno 

realizzati con l’ausilio di appositi mezzi meccanici. Nello specifico verranno utilizzati: 

1. Escavatori per gli scavi a sezione obbligata e a sezione ampia; 

2. Pale meccaniche per scoticamento superficiale; 

3. Trencher a disco o ancora escavatori per gli scavi a sezione ristretta (trincee). 

5.1.1 Trincee a cielo aperto 

Per la posa dei cavi in trincee a cielo aperto si prevedono solitamente scavi con una profondità 

compresa tra 0,85 m e 1,20 m variabile a seconda della tipologia di suolo (strada asfaltata o terreno 

agricolo) ed una larghezza della sezione di circa 50 cm. 

I cavi MT utilizzati permetteranno la posa direttamente interrata e inoltre permetteranno di non 

utilizzare la sabbia per offrire la protezione meccanica intorno al cavo, basterà infatti, in fase di 

rinterro, utilizzare il materiale vagliato (esente da pietre di grosse dimensioni) rinvenente dagli scavi 

stessi. In questo modo si eviterà di sostenere i costi relativi alla fornitura e posa in opera di sabbia e 

gli eventuali costi di smaltimento e allontanamento dal cantiere dei materiali prodotti dallo scavo. 

I cavi in BT saranno invece posati all’interno di tubazioni in PVC corrugato serie pesante di 

idonea sezione.  

Al fine di ridurre la dispersione delle sostanze polverose potenzialmente rischiose per la salute, 

durante tutte le fasi di realizzazione di scavi e movimentazioni di terre, si opterà per l’utilizzo di 

"fog-cannon". 

Il materiale proveniente dagli scavi degli strati più superficiali verrà gestito in funzione della 

tipologia di terreno, suddivisibile principalmente in tre tipologie: terreno vegetale (su suolo 

agricolo), strada non asfaltata e strada asfaltata. 

Nel primo caso si procede alla separazione del terreno vegetale dal resto del materiale prodotto 

dallo scavo, in modo da poterlo riutilizzare per la fase finale del rinterro come strato superficiale, 

ristabilendo in questo modo le condizioni ex ante. 

Nel caso di strade non asfaltate, risulta non esserci una netta distinzione tra lo strato superficiale e 

quelli più profondi, pertanto il materiale prodotto dallo scavo verrà depositato a bordo scavo e 

indistintamente riutilizzato per la fase di rinterro. 

Nel caso infine di scavo su strade asfaltate, si provvederà per prima cosa al taglio a freddo della 

sede stradale e alla rimozione dello strado bituminoso superficiale, di spessore pari a circa 10 cm, il 

quale verrà trasportato e smaltito come rifiuto non pericoloso (codice CER 17.03.02). Rimosso lo 
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strato superficiale, la restante parte del materiale prodotto verrà riutilizzata nella fase di rinterro.  

 

Figura 5-1 - Esempio di posa cavi interrati su terreno agricolo 

 

Figura 5-2 - Esempio di posa cavi MT interrati su terreno non asfaltato 
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Figura 5-3 - Esempio di posa cavi MT interrati su strada asfaltata 

 

5.1.2 Scavi per la realizzazione della viabilità interna al sito 

In merito alle modalità di realizzazione delle opere di viabilità interna, per le operazioni di scotico 

relative alla realizzazione delle strade e delle aree per la viabilità interna, si prevede una dimensione 

dello scavo di larghezza pari a 4,50 m e una profondità pari a 20 cm.  

Al fine di ridurre le quantità di materiali di cava in ingresso sul suolo agricolo ed i volumi di terre 

e rocce provenienti dalle operazioni di scotico superficiale, si prevede di adoperare una soluzione 

con terra stabilizzata.  

La terra stabilizzata rappresenta un'ottima soluzione per la realizzazione di strade ecologiche in 

contesti naturali e in zone sottoposte a vincoli ambientali e/o paesaggistici. La tecnologia adoperata 

permette di trasformare superfici morbide in terra dura e solida perfettamente drenante e planare.  
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Figura 5-4 - Dettaglio costruttivo delle strade per la viabilità interna al sito di installazione dell'impianto agro-

fotovoltaico 

 

La terra stabilizzata è la soluzione più economica sul mercato per trasformare in brevissimo tempo 

e in maniera facile, il terreno del sito in una strada in terra solida e costipata, dall’aspetto estetico 

naturale e altamente performante, grazie all’utilizzo di un catalizzatore bioedile stabilizzante a base 

di sali inorganici complessi, il quale ha particolari funzioni detergenti, sanificanti, neutralizzanti e 

aggreganti per superfici in terra naturale stabilizzata.  

Si riportano a seguire alcuni esempi di strade realizzate in terra stabilizzata e, a titolo 

esemplificativo, i relativi disciplinari tecnici del catalizzatore bioedile di possibile utilizzo. 
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Figura 5-5 Strada in terra stabilizzata Parco Nazionale dell’Appennino Lucano (Tramutola -Pz)  

 

 

 

Figura 5-6 Terra stabilizzata area archeologica Crotone 
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Figura 5-7 Disciplinare tecnico del catalizzatore bioedile (scheda 1/3) 
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Figura 5-8 Disciplinare tecnico del catalizzatore bioedile (scheda 2/3) 
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Figura 5-9 Disciplinare tecnico del catalizzatore bioedile (scheda 3/3) 
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5.1.3 Scavo di sbancamento per la posa in opera dei locali tecnici 

Il progetto prevede la posa in opera di diversi locali tecnici di tipo prefabbricato per i quali è 

prevista la realizzazione di uno scavo di adeguate dimensioni, nello specifico: 

• n. 1 locale prefabbricato per l’alloggiamento di un trasformatore di dimensione totale in 

pianta pari a circa 8,70 x 4,5 m; 

• n. 1 cabina utente di dimensioni in pianta pari a 8,70 x 4,48 m; 

• n. 1 cabina di consegna di dimensioni in pianta pari a 8,70 x 4,50 m; 

• n. 1 locale tecnico adibito a cabina di controllo di dimensioni in pianta pari a 7,94 x 4,42 m; 

• n. 1 locale tecnico adibito a deposito di dimensioni in pianta pari a 7,94 x 4,42 m. 

Per la posa in opera di ciascun locale è previsto uno scavo di profondità pari a 60 cm nella quale 

verrà realizzato un letto di magrone alto 10 cm sul quale verrà adagiato il locale cabina 

prefabbricato.  

 

5.1.4 Scavi relativi alle opere di fondazione dei sostegni di linea 

Per la realizzazione della richiusura tra la CS di consegna e la linea MT PANAREO -- 

DW30.21786 nella tratta compresa tra i nodi DW30.4.356826 e DW30.4.127968 è prevista la 

realizzazione di un nuovo sostegno. 

Per la realizzazione del nuovo sostegno, l’unica fase che comporta la movimentazione di terra è 

data dall’esecuzione degli scavi per le fondazioni: 

• sostegno di tipo 12/G/24 (o similare) di altezza pari a 12 m con fondazioni di tipo normale 

M1, per le quali è previsto uno scavo di profondità 1,50 m (parametro c in figura) per 

un’area in pianta di dimensioni 2,00 m x 2,00 m (a x a in figura); 

 

Il materiale di scavo prodotto durante la realizzazione delle fondazioni dei sostegni sarà depositato 

temporaneamente nell’area di cantiere (o “micro cantiere”) immediatamente prossima al punto di 

installazione del sostegno. Il materiale proveniente dallo scavo dei plinti di fondazione dei tralicci, 

oltre ad essere riutilizzato in loco per il riempimento degli scavi e il livellamento del terreno alla 

quota finale di progetto, potrà essere avviato come materia prima ad impianti quale sostituzione di 

materiali di cava. 
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Figura 5-10 Particolare costruttivo delle opere di fondazione dei sostegni 

 

5.1.5 Scavo per opere di videosorveglianza 

L’impianto sarà inoltre dotato di un apposito impianto di videosorveglianza, gestibile e 

controllabile da remoto. 

Il sistema consiste nell’istallazione di telecamere su pali alloggiati in scavi di dimensioni in pianta 

0,50 x 0,50 m e profondità 0,70 m. 

 

Figura 5-11 Particolare costruttivo dello scavo dei pali di video sorveglianza 

 

5.1.6 Destinazione d’uso delle aree soggette ad operazioni di scavo 

Le aree interessate dagli scavi per la realizzazione delle trincee a cielo aperto dei cavidotti, dei 

locali tecnici e delle opere per la viabilità interna, sono tutte ricadenti su aree agricole, ad accezione 

delle eventuali operazioni di scavo su strade provinciali e comunali. 
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6. Operazioni di livellamento del terreno 

La preparazione del terreno che caratterizza l’area destinata alla realizzazione dell’impianto agro-

fotovoltaico, prevede un’attività di movimentazione delle terre che possono essere distinte in due 

tipologie di seguito riportate: 

1. Scotico del terreno agricolo per la realizzazione delle aree di pendenza definita; 

2. Riutilizzo del materiale proveniente dagli scavi in sito, da utilizzare per la realizzazione 

delle aree destinate alle strutture dei pannelli. 

Allo stato attuale il terreno non presenta particolari criticità in termini di regolarità del p.c., risulta 

infatti completamente pianeggiante caratterizzato da un valore di quota media pari a 42 m s.l.m. Si 

registrano scostamenti di quota di circa ± 1 m. 

Per determinare i volumi di terra che approssimativamente verranno scoticati e quali invece 

verranno riutilizzati per rendere il terreno quanto più omogeneo possibile, sono state individuate 3 

sezioni in direzione nord-sud (direzione rispetto alla quale è necessario una pendenza quanto più 

omogenea), di seguito riportate. 

 

 

Figura 6-1 Sezioni in direzione nord sud sul sito di installazione 

 

Considerando di mantenere una pendenza del terreno pressoché costante in direzione nord-sud di 
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circa 2%, per ciascuna delle sezioni è stato calcolato il volume di terra eccedente e quello mancante 

per ottenere la pendenza desiderata. 

Le tre sezioni realizzate vengono di seguito riportate, con scale differenti in ascissa e in ordinata in 

rapporto 20:1 in modo da permettere una migliore visualizzazione dell’effettiva variazione di quota. 

 

 

Figura 6-2 Sezioni per la stima dei volumi di terreno in esubero e in difetto 

 

Dall’analisi delle sezioni sono stati quindi stimati i volumi di materiale in esubero e in difetto. 
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7. Valutazione preliminare dei quantitativi di terre e rocce derivanti dalle 

operazioni di scavo 

Per una corretta gestione ed un efficiente riutilizzo delle terre e rocce derivanti dalle operazioni di 

scavo sono stati stimati quantitativamente i volumi di terreno di seguito riportati: 

• Il volume di terreno effettivamente scavato 

• Il volume di terreno riutilizzabile 

• Il volume di terreno eccedente 

7.1 Volumi di terreno effettivamente scavato 

In base alle diverse operazioni di scavo previste per la realizzazione delle opere è stata fatta una 

stima dei volumi di terreno effettivamente scavato. 

Per ciascuna opera di scavo sono stati individuati 3 parametri: 

1) larghezza dello scavo 

2) lunghezza dello scavo 

3) profondità dello scavo 

Per le operazioni di scavo in trincee a cielo aperto sono è stata per prima cosa calcolata la 

lunghezza complessiva del tracciato lungo il quale è previsto l’alloggiamento dei cavi, e sono stati 

considerati dei valori di larghezza e profondità media (individuati nell’intervallo di valori sopra 

indicato). I risultati ottenuti vengono di seguito riportati. 

Tabella 1 – Stima dei volumi derivanti dagli scavi a cielo aperto 

Dimensioni scavo Larghezza Lunghezza 
Profondità 

media 

Tipologia di intervento [m] [m] [m] 

Scavi a cielo aperto 0,50 2556,00 1,00 

TOTALE [m3] 1278,00 

 

Per quanto riguarda invece il calcolo dei volumi di terra derivanti dalla realizzazione delle strade e 

delle piazzole di viabilità interna è stata considerata l’area totale occupata da tali opere e la 

profondità di scavo. I risultati ottenuti vengono di seguito riportati. 
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Tabella 2 - Stima dei volumi derivanti dalla realizzazione delle opere viabilità interna 

Dimensioni scavo Area Profondità 

Tipologia di intervento [m2] [m] 

Scavi per la realizzazione delle opere di viabilità interna 1.376,00 0,20 

TOTALE [m3] 275,2 

 

Si sottolinea che grazie all'utilizzo di terra stabilizzata per la realizzazione della viabilità interna, i 

volumi di terre e rocce provenienti dalle operazioni di scotico superficiale saranno riutilizzati in 

situ. 

Per la stima dei volumi relativi alla realizzazione degli scavi per la posa in opera dei locali tecnici 

sono state considerate, per ciascun locale, le dimensioni in pianta e la profondità dello stesso. I 

risultati ottenuti vengono di seguito riportati. 

Tabella 3 - Stima dei volumi derivanti dalla realizzazione degli scavi per la posa in opera dei locali tecnici 

Dimensioni scavo Larghezza Lunghezza Profondità Volume 

Tipologia di intervento [m] [m] [m] [m3] 

Scavo di sbancamento per la posa in opera 

dei locali tecnici – cabina trafo 
8,70 4,50 0,60 23,49 

Scavo di sbancamento per la posa in opera 

dei locali tecnici – cabina utente 
8,70 4,48 0,60 23,39 

Scavo di sbancamento per la posa in opera 

dei locali tecnici – cabina di consegna 
8,70 4,50 0,60 23,49 

Scavo di sbancamento per la posa in opera 

dei locali tecnici – control room 
7,94 4,42 0,60 21,06 

Scavo di sbancamento per la posa in opera 

dei locali tecnici – locale deposito 
7,94 4,42 0,60 21,06 

TOTALE [m3] 112,48 
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Per la realizzazione delle opere di fondazione del nuovo sostegno da realizzare per la richiusura tra 

la CS di consegna e la linea MT PANAREO -- DW30.21786 nella tratta compresa tra i nodi 

DW30.4.356826 e DW30.4.127968 si è considerato n.1 scavo di dimensioni in pianta di 2,00 m x 

2,00 m e profondità 1,50. 

 

Tabella 4 - Stima dei volumi derivanti dalla realizzazione delle opere di fondazione dei sostegni di linea 

Dimensioni scavo Larghezza Lunghezza Profondità 

Tipologia di intervento [m] [m] [m] 

n. 1 scavi relativi alle opere di fondazione 

dei sostegni di linea tipo 12/G/24 
2,00 2,00 1,50 

TOTALE [m3] 6 

 

Per la stima dei volumi di terra derivanti dalle operazioni di livellamento del terreno, adibito alla 

posa in opera delle strutture di alloggiamento dei moduli fotovoltaici, sono state utilizzate delle 

apposite sezioni dell’area ed è stata condotta l’analisi riportata ai paragrafi precedenti dalla quale è 

stato possibile stimare il volume di terra prodotto. I risultati si riportano di seguito in forma 

tabellare. 

Tabella 5 - Stima dei volumi derivanti dalle operazioni di livellamento del terreno 

Tipologia di intervento Volume [m3] 

Volume derivante dalle operazioni di scotico del terreno 4.039,65 

 

Infine, si considerano le terre prodotte dagli scavi realizzati per l’installazione dei pali di 

videosorveglianza. Per tali opere sono stati considerati scavi con dimensioni in pianta pari a 0,50 x 

0,50 m e profondità 0,70 m per un totale di n. 13 scavi. 
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Tabella 6 - Stima dei volumi derivanti dagli scavi per l’installazione del sistema di videosorveglianza 

Dimensioni scavo Larghezza Lunghezza Profondità 

Tipologia di intervento [m] [m] [m] 

n. 13 scavi per l’installazione del sistema 

di videosorveglianza 
0,50 0,50 0,70 

TOTALE [m3] 2,28 

 

Da una valutazione preliminare, risultano quindi calcolati i quantitativi di terreno effettivamente 

scavati e di seguito riportati in forma tabellare, suddivisi per tipologia di intervento. 

Tabella 7 – Valori preliminari dei volumi di terreno scavato 

Tipologia di intervento Volume [m3] 

Scavi a cielo aperto 1278,00 

Scavi per la realizzazione della viabilità interna 275,20 

Scavo di sbancamento per la posa in opera dei locali tecnici 112,48 

Scavi relativi alle opere di fondazione del sostegno di linea 6 

Materiale derivante dallo scotico del terreno durante le 

operazioni di livellamento 
4.039,65 

Scavi per l’installazione del sistema di videosorveglianza 2,28 

TOTALE [m3] 5.713,60 

 

In fase di progettazione esecutiva ci si riserva di affinare i calcoli di cui sopra.  
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7.2 Volumi di terreno riutilizzabile 

Il criterio di gestione del materiale scavato prevede il suo deposito temporaneo presso l’area di 

cantiere (o “microcantiere” con riferimento ai singoli tralicci) e successivamente, in ragione 

della natura prettamente agricola dei luoghi attraversati dalle opere in esame, il suo utilizzo per il 

riempimento degli scavi, in misura pari a circa il 30%, e per il livellamento del terreno alla quota 

finale di progetto, previo comunque ulteriore accertamento, durante la fase esecutiva, dell’idoneità 

di detto materiale per il riutilizzo. 

Il materiale di scavo, prima dell’eventuale riutilizzo, verrà stoccato provvisoriamente in prossimità 

del luogo di produzione e comunque per un periodo non superiore a tre anni. 

 

Tabella 8 - Valore preliminare del volume di terreno riutilizzato 

Operazione Volume [m3] 

Volume di terreno riutilizzato per operazioni di rinterro (circa 30%) 421,74 

Volume di terreno riutilizzato per operazioni di livellamento 2.704,95 

TOTALE [m3] 3.126,69 

7.3 Volume di terreno eccedente 

Nel coso di volumi di terreno eccedente, il materiale verrà conferito ad idoneo impianto di 

trattamento e/o discarica con le modalità previste dalla normativa vigente in materia di rifiuti. 

Sulla base dei valori di volumi di terreno precedentemente riportati, relativi alla parte prodotto e a 

quella riutilizzata, si determina per differenza il volume di terreno eccedente si seguito riportato. 

 

Tabella 9 - Valore preliminare del volume di terreno eccedente 

Volumi stimati Volume [m3] 

Volume di terreno prodotto 5.713,60 

Volume di terreno riutilizzato 3.126,69 

Volume di terreno eccedente 2.586,92 
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In merito all’eventuale conferimento in discarica, a titolo esemplificativo, verranno impiegati 

appositi mezzi con adeguata capacità (circa 20 m3 di materiale trasportabile), adeguatamente 

protetti superiormente con teloni per evitare la dispersione del materiale durante il tragitto. Si 

pianificherà successivamente un numero di viaggi tali da conferire tutto il volume di materiale 

nell’arco dei mesi previsti per le lavorazioni. 

Tali operazioni di trasporto non influiranno in alcun modo sul traffico veicolare già presente nelle 

aree scelte per la realizzazione delle opere. 



Progetto di un impianto Agro-Fotovoltaico nei Comuni di Lecce (LE) e Surbo (LE) 

Studio di Progettazione Ing. Giuseppe Santaromita Villa 

 

 

 Relazione sulla gestione delle terre e rocce da scavo                                                                                                   45 

 

8. Piano di caratterizzazione in fase esecutiva 

Il piano di caratterizzazione, il quale verrà definito in maniera più dettagliata in fase esecutiva, 

deve necessariamente includere: 

• numero e caratterizzazione dei punti di indagine; 

• numero e modalità dei campionamenti da effettuare; 

• parametri da determinare sui campioni prelevati; 

• ricalcolo delle volumetrie previste delle terre e rocce; 

• modalità e volumetrie di riutilizzo delle terre e rocce; 

• modalità di smaltimento e volumetrie delle terre e rocce in esubero. 

Per tutte le opere richiamate, in ogni caso, in fase di progetto esecutivo e prima dell’inizio dei 

lavori, verranno eseguiti idonei campionamenti secondo i criteri stabiliti dalle vigenti disposizioni 

a riguardo. A tal proposito si riporta di seguito a grandi linee le modalità e le caratteristiche dei 

campionamenti necessari per il piano di caratterizzazione. 

8.1 Numero e modalità dei campionamenti da effettuare 

Le indagini ambientali per la caratterizzazione dei materiali prodotti dalle operazioni di scavo, si 

conduce, secondo i modi e le quantità indicate nel D.Lgs 152/2006 e nel D.P.R. 120/2017, ed in 

particolare nell’Allegato n.2 del D.P.R 120/2017 che sarà di seguito citato. 

Il piano di investigazione consiste, per ogni campione, nella verifica di un set analitico di 12 

parametri, ivi compreso l’amianto, che consenta di accertare che essi non superino i valori stabiliti 

alle colonne A e B dell’Allegato 5, Tabella 1, parte Quarta, Titolo V del D.Lgs. 152/2006. 

Come indicato nell’Allegato n.2 del D.P.R 120/2017, “La caratterizzazione ambientale è eseguita 

mediante scavi esplorativi (pozzetti o trincee) e, in subordinazione, con sondaggi a carotaggio”. 

Il prelievo dei campioni potrà essere condotto attraverso l’ausilio di mezzi meccanici, se le 

profondità da investigare risulteranno compatibile con l’uso del normale escavatore meccanico. 

Ogni campione dovrà essere accuratamente conservato all’interno di appositi contenitori, tutti 

puntualmente ed immediatamente etichettati. 

Per la scelta dei punti di prelievo sul sito in esame si consiglia di seguire una struttura a griglia il 

cui lato di ciascuna maglia, come prescrive l’Allegato, “può variare tra 10 e 100 m a seconda del 

tipo e delle dimensioni del sito oggetto dello scavo”, localizzando il punto d’indagine in 

corrispondenza dei nodi della griglia stessa (ubicazione sistematica) oppure all’interno di ogni 
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maglia (ubicazione sistematica casuale). 

Nell’Allegato si indica inoltre il numero minimo di punti di indagine, pari a 3, e si sottolinea che 

tale numero varia in maniera direttamente proporzionale alla dimensione dell’area da campionare. 

Nello specifico si riportano in tabella i valori limite e il relativo numero minimo di punti di 

campionamento. 

Tabella 10 - Numero minimo di punti di presa da effettuare 

Dimensione dell’area Punti di prelievo 

Inferiore a 2.500 metri quadri 3 

Tra 2.500 e 10.000 metri quadri 3 + 1 ogni 2.500 metri quadri 

Oltre i 10.000 metri quadri 7 + 1 ogni 5.000 metri quadri 

 

Nel caso di opere infrastrutturali lineari, nell’Allegato si specifiche invece che “il campionamento è 

effettuato almeno ogni 500 metri lineari di tracciato ovvero ogni 2.000 metri lineari in caso di studio 

di fattibilità o di progetto di fattibilità tecnica ed economica, salva diversa previsione del piano di 

utilizzo, determinata da particolari situazioni locali, quali, la tipologia di attività antropiche svolte 

nel sito; in ogni caso è effettuato un campionamento ad ogni variazione significativa di litologia”. 

Per determinare la profondità di indagine occorre tenere in considerazione la profondità previste dai 

cavi. Come indicati nello stesso Allegato, i campioni da sottoporre ad analisi chimico-fisiche sono di 

tre tipologie differenti per ogni punto di indagine considerato: 

• Campione 1: da 0 a 1 m dal piano campagna; 

• Campione 2: nella zona di fondo scavo; 

• Campione 3: nella zona intermedia tra i due. 

Per scavi superficiali, caratterizzati invece da una profondità inferiore a 2 metri, i campioni da 

sottoporre ad analisi chimico-fisiche sono almeno due quindi uno per ciascun metro di profondità. 

8.2 Caratterizzazione chimico-fisica 

Il set di parametri che, per ciascuno dei campioni prelevati, è necessario verificare, viene definito 

in sulla base delle possibili sostanze ricollegabili ad attività antropiche svolte sul sito o nelle sue 

vicinanze, ai parametri caratteristici di pregresse contaminazioni e agli apporti derivanti 

dall’esecuzione dell’opera. 
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I campioni prelevati che verranno portati in laboratorio verranno prima vagliati e privati della 

frazione di 2 cm (da scartare in sito). La concentrazione sarà poi determinata riferendosi alla totalità 

dei materiali secchi, comprensiva anche dello scheletro campionato (frazione compresa tra 2 cm e 2 

mm). 

Il set di sostanza che necessitano di essere ricercate all’interno dei campioni sono indicate alla 

tabella 1, Allegato 5, parte Quarta, Titolo V del D.Lgs. 152/2006. 

Le analisi chimico-fisiche vanno condotte adottando metodologie ufficialmente riconosciute in 

modo da garantire un grado di sicurezza tale che i valori minimi siano dieci volte inferiori rispetto a 

quelli relativi alla concentrazione limite. 

Alcuni degli elementi le cui concentrazioni vanno verificate sono: 

• Composti organici: Antimonio, Arsenico, Berillio, Cadmio, Cobalto, Cromo totale, Cromo 

VI, Mercurio, Nichel, Piombo, Rame, Selenio, Stagno, Tallio, Vanadio, Zinco, Cianuri, 

Fluoruri, idrocarburiC >12, Amianto; 

• BTEX: Benzene, Toluene, Etilbenzene, Stirene, p-Xilene; 

• IPA (Idrocarburi Policiclici Aromatici): Pirene, Benzo(a)Antracene, Crisene, 

Benzo(b)Fluorantene, Benzo(k)Fluorantene, Benzo(a)Pirene, Indeno(1,2,3-c,d)Pirene, 

Dibenzo(a,h)Antracene, Benzo(g,h,i)Periline, Dibenzo(a,e)Pirene, Dibenzo(a,h)Pirene, 

Dibenzo(a,i)Pirene, Dibenzo(a,l)Pirene. 

I valori di concentrazione degli elementi risultati dalle analisi effettuate sui campioni, vanno poi 

confrontate con le CSC (Concentrazioni Soglio di Contaminazione) riportati alle colonne A e B 

dell’Allegato 5, Tabella 1, parte Quarta, Titolo V del D.Lgs. 152/2006. 

Se il contenuto delle sostanze inquinanti, all’interno dei campioni di terreni prelevati, risulta 

essere inferiori ai valori CSC, si verifica il rispetto dei requisiti di qualità ambientale di cui all’art. 

184bis, comma1, lettera d) del D.Lgs. n. 152 del 2006, il quale prevede l’utilizzo dei materiali da 

scavo come sottoprodotti. Pertanto, i materiali di scavo saranno riutilizzabili in cantiere ovvero 

avviati a centri di recupero e/o processi di produzione industriale in sostituzione dei materiali di 

cava, solo nel caso in cui la concentrazione di sostanze inquinanti rilevata dalle analisi risulta essere 

inferiore a valori limite di cui alla colonna A della tabella sopra citata. 

Qualora in caso contrario, venga rilevato un superamento dei valori limite di uno o più elementi 

evidenziati, il materiale da scavo dovrà essere trattato come rifiuto e pertanto si dovrà prevedere lo 

smaltimento presso apposite discariche autorizzate. 
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Si evidenzia, in ogni caso, la possibilità di procedere dimostrando che, avvalendosi di opportune 

analisi e studi pregressi già sottoposti a valutazione da parte degli enti preposti, tale superamento 

dei valori soglia sia dovuto a caratteristiche naturali del terreno o da fenomeni naturali che insistono 

sullo stesso. Solo in questo caso nonostante il superamento dei valori delle CSC il materiale potrà 

essere riutilizzato come sottoprodotto ma nell’ambito dello stesso cantiere da cui è stato prodotto. 

 

8.3 Piano di caratterizzazione preliminare 

Per il piano di caratterizzazione preliminare è prevista la determinazione del numero complessivo 

di punti di campionamento da effettuare sulla base dell’estensione delle superfici soggette 

all’intervento e alla lunghezza degli scavi in trincea. 

8.3.1 Campionamento areale 

Per la scelta del numero e dei punti di campionamento areale si fa riferimento alla tabella riportata 

all’Allegato 2 del D.P.R. 120/2017, riportata al paragrafo 8.1, nella quale vengono indicati, in 

funzione della superficie di intervento, il numero minimo di punti di campionamento. 

In funzione delle aree oggetto d’intervento, è stato quindi determinato il numero minimo di punti 

di prelievo come di seguito indicato. 

Tabella 11 - Numero di punti di campionamento in funzione dell'area 

Estensione dell’area [mq] Punti di prelievo minimi Punti di prelievo previsti 

60.438 19 20 

 

Come consigliato all’Allegato sopra citato, per le modalità di distribuzione dei punti di prelievo, si 

è scelto di seguire una struttura a griglia, il cui lato di ciascuna maglia, scelto all’interno di un range 

di valori compresi tra 10 e 100 m, è stato determinato per ciascuna area di intervento in funzione di 

specifiche necessità di forma dell’area in oggetto, al fine di permettere di soddisfare il numero 

minimo di punti di prelievo. 

Si riporta di seguito in dettaglio il passo della maglia utilizzato per definire a distribuzione dei 

punti di prelievo.  
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Tabella 12 – Passo della maglia per la distribuzione dei punti di indagine 

Passo della maglia per la distribuzione dei 

punti di indagine [metri] 

54 

Infine, si ritiene opportuno precisare che si è scelto di collocare il punto d’indagine secondo una 

ubicazione sistematica casuale, cioè all’interno dell’area costituita da ogni maglia.  

L’ubicazione dei punti di campionamento, come sopra descritto, è mostrata nell’immagine di 

seguito riportata; per un inquadramento di maggiore dettaglio si rimanda allo specifico elaborato 

grafico. 

 

Figura 8-1 Piano di caratterizzazione preliminare area impianto FV Salonna  
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8.3.2 Campionamento lineare 

Per le operazioni di campionamento relative agli scavi lineari in trincea, si è scelto di dividere le 

opere tra quelle da realizzate internamente all’area di impianto (cavi MT e BT interni) e quelle 

realizzare esternamente, rappresentate in questo caso dai cavi MT interrati su strada esistente. 

Per quanto riguarda la prima tipologia di opere, interne all’area di impianto, avendo già effettuato 

il piano di campionamento per le aree destinate all’installazione dei moduli fotovoltaici, si è 

ritenuto opportuno considerare come punti di prelievo lineare gli stessi punti di rilievo areale in 

corrispondenza degli scavi relativi alle opere da realizzare. Come definito dall’Allegato del D.P.R. 

120/2017, è stato determinato un numero di punti tale da soddisfare la richiesta di almeno 1 ogni 

500 m lineari di scavo. In funzione della lunghezza degli scavi da realizzare, è stato definito il 

numero e la densità dei punti di indagine scelti secondo quanto di seguito riportato. 

 

Tabella 13 - Numero punti di indagine per le opere lineari interne 

Lunghezza dello scavo [m] Punti di prelievo minimi Punti di prelievo previsti 

645 2 2 

 

Per ciascuno dei punti scelti per il campionamento delle opere lineari è previsto il prelievo di 3 

campioni, rispettivamente relativi a: 

1 piano campagna; 

2 zona fondo scavo; 

3 zona intermedia. 

Pertanto, dei 20 punti di prelievo previsti per le aree destinate all’installazione dei moduli, 2 punti 

saranno oggetto di 3 campionamenti (al netto vanno quindi considerati 2 campioni aggiuntivi per 

ogni punto di prelievo destinato al campionamento lineare). Si prevedono quindi: 

n. 2 campioni zona fondo scavo 

n. 2 campioni zona intermedia 

Totale campioni da prelevare previsti oltre quelli relativi al piano campagna pari a n. 4. 

Per quanto riguarda invece la seconda tipologia di infrastruttura lineare da realizzare esternamente 

alle aree di installazione dei moduli fotovoltaici, consistente nella realizzazione dei cavi MT 
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interrati di collegamento tra la cabina di consegna e la cabina secondaria via Randi, e la richiusura 

tra la CS di consegna e la linea MT PANAREO è stato determinato un numero di campioni pari a 

circa 1 per ogni 500 metri di opera così come definito dall’Allegato del D.P.R. 120/2017. 

I risultati ottenuti si riportano di seguito in forma tabellare. 

Tabella 8-14 - Numero punti di indagine per le opere lineari esterne 

Lunghezza dello scavo [m] Punti di prelievo minimi Punti di prelievo previsti 

1.850 4 4 

 

Per i punti scelti per il campionamento delle opere lineari esterne è previsto il prelievo di 3 

campioni, rispettivamente relativi a: 

1 piano campagna; 

2 zona fondo scavo; 

3 zona intermedia. 

Si prevedono quindi: 

n. 4 campioni zona piano campagna; 

n. 4 campioni zona fondo scavo 

n. 4 campioni zona intermedia. 

L’ubicazione dei punti di campionamento per gli scavi in trincea è mostrata nell’immagine di 

seguito riportata; per un inquadramento di maggiore dettaglio si rimanda allo specifico elaborato 

grafico. 
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Figura 8-2 Piano di caratterizzazione preliminare FV Salonna 
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8.3.3 Numero di campioni da prelevare 

A corredo del piano preliminare di campionamento si rimanda alle Tavole relative al “Piano di 

caratterizzazione preliminare” le quali riportano in apposite planimetrie dei punti di indagine areali 

e lineari interni ed esterni nei quali prelevare i diversi campioni di terreno. 

In conclusione, attraverso l’analisi preliminare delle opere da realizzare il piano di campionamento 

sopra descritto prevede il prelievo di n. 36 campioni, si riporta di seguito il riepilogo dei risultati 

ottenuti in merito al numero e alla tipologia di campioni da prelevare. 

 

Tabella 15 - Riepilogo numero di campioni da prelevare 

Tipo di campione n. campioni 

Piano campagna 
Area impianto 20 

Opere lineari esterne 4 

Fondo scavo 
Opere lineari interne 2 

Opere lineari esterne 4 

Profondità intermedia 
Opere lineari interne 2 

Opere lineari esterne 4 

Totale 36 

 

Per il set di parametri da considerare in fase di analisi chimico-fisica si rimanda al capitolo 8.



Progetto di un impianto Agro-Fotovoltaico nei Comuni di Lecce (LE) e Surbo (LE) 

Studio di Progettazione Ing. Giuseppe Santaromita Villa 

 

 

 Relazione sulla gestione delle terre e rocce da scavo                                                                                                   54 

 

9. Conclusioni 

La presente relazione ha come scopo quello di descrivere e analizzare la gestione e le modalità di 

smaltimento ed utilizzo del materiale derivante dalle operazioni di scavo e rinterri che interessano la 

realizzazione di alcune opere del progetto presentato.  

Il progetto in esame prevede la realizzazione di un impianto agro-fotovoltaico denominato “FV-

Salonna” di potenza pari a in 2.800,00 kW corrente alternata e 3.804,84 kWp in corrente continua, 

localizzato all’interno del territorio comunale di Lecce (LE), in contrada “Salonna” al foglio 104 

particelle 38, 39, 40 e 41, con opere di connessione ricadenti in parte anche nel comune di Surbo 

(LE). 

L’impianto agro-fotovoltaico sarà allacciato alla rete di Distribuzione MT con tensione nominale 

di 20 kV tramite costruzione di cabina di consegna, connessa in antenna dalla linea MT esistente 

SURBO -- DW30.24832 alimentata da CP LECCE INDUSTRIALE -- DW00.1.383171 da ubicarsi 

nel sito individuato dal produttore.  

Nello specifico tale soluzione prevede la connessione in antenna dalla cabina esistente VIA 

RANDI -- DW30.2.317850, alimentata dalla linea SURBO -- DW30.24832 mediante costruzione di 

cavo interrato AL 185mmq con percorso interamente su strada Pubblica, costruzione di una cabina 

di consegna, costruzione di un nuovo scomparto nella cabina esistente VIA RANDI -- 

DW30.2.317850, quadro in SF6 (con ICS) più quadro Utente in SF6 DY808 dimensionati per reti 

con corrente di corto circuito pari a 16 kA, realizzazione di richiusura tra la CS di consegna e la 

linea MT PANAREO -- DW30.21786 nella tratta compresa tra i nodi DW30.4.356826 e 

DW30.4.127968, costruzione dispositivo di sezionamento da palo, connessione in antenna dal 

dispositivo sopra descritto mediante costruzione di cavo interrato AL 185mmq con percorso 

interamente su strada Pubblica. 

Per una corretta gestione ed un efficiente riutilizzo delle terre e rocce derivanti dalle operazioni di 

scavo sono stati stimati quantitativamente i volumi di terreno di seguito riportati: 

• Il volume di terreno effettivamente scavato pari a 5.713,60 m3; 

• Il volume di terreno riutilizzabile pari a 3.126,69 m3; 

• Il volume di terreno eccedente pari a 2.586,92 m3. 

Il volume di terreno eccedente verrà adeguatamente conferito in discarica con le modalità previste 

dalla normativa vigente in materia di rifiuti.  

Dal piano di campionamento preliminare relativo alle opere da realizzare risultano necessari n. 36 

campioni di prelievo. 
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